
La Fenomenologia dello Spirito

Da dove parte Hegel?

Affermando che l’Assoluto non è un punto di partenza
qualcosa di dato immediatamente
ma un punto di arrivo
una conquista a cui si giunge per gradi

Fenomenologia  (phainomenon=apparizione e 
lògos=discorso)

Una delle opere più affascinanti e suggestive del filosofo
Percorre lo sviluppo della coscienza che  accumulando 
esperienze abbandona le proprie convinzioni iniziali 
per raggiungere il punto di vista filosofico del sapere assoluto



La Fenomenologia dello spirito (1807)

L’espressione Fenomenologia dello spirito indica la descrizione delle 
manifestazioni attraverso cui lo spirito giunge a cogliere se stesso
L’opera era stata concepita come un’introduzione alla filosofia, che è 
per Hegel sapere assoluto
Ma il sapere assoluto non è dato di colpo, è una conquista che esige un 
lungo cammino, dalla forma più povera di sapere, la sensazione, via via 
attraverso forme o figure sempre più perfette di coscienza.
In essa Hegel cerca di comprendere l’Assoluto sia nella storicità dei suoi 
processi di svolgimento sia nella sua essenza ideale.



Romanzo di formazione filosofico
La fenomenologia contiene la narrazione dell'uscita della coscienza 
dalla caverna (e acquista un'adeguata visione del mondo) e del suo salire 
alla filosofia ovvero la storia dell'esperienza che la coscienza deve 
attraversare sulla strada che conduce al sapere assoluto
è la descrizione filosofica del cammino che la coscienza o il soggetto 
umano compie da una situazione iniziale in cui ignora l'assoluto (c'è ma 
è astratto perché non c'è stato ancora il negativo) fino alla conoscenza 
piena di esso
è un itinerario perché il risultato finale non può essere ottenuto 
immediatamente, evitando il cammino
Una guida che mostri come la coscienza naturale possa innalzarsi fino al 
punto di vista del sapere assoluto dell’Assoluto



TAPPE DEL PERCORSO DELL’ASSOLUTO

COSCIENZA                    

AUTOCOSCIENZA

Ragione                           

Spirito                              

Religione                                                                                              

Sapere assoluto

Nella Fenomenologia Hegel 
descrive le tappe che lo 
Spirito deve percorrere per 
giungere a se stesso

Ovvero la via che ogni singola coscienza 
umana deve seguire per giungere sino 
allo Spirito universale e alla conoscenza 
dell’identità pensiero/realtà (sapere 
assoluto)

I gradi di 
formazione della 
coscienza sono 

illustrati mediante 
figure

Esse esprimono sia 
la storia della 
singola coscienza 
che la storia dello 
sviluppo 
dell’umanità nel 
suo complesso



Nella Fenomenologia dello Spirito 
(manifestazione dello Spirito) si intersecano:
• Il piano del processo:

• Con cui nel soggetto umano lo spirito prende gradualmente coscienza di sé
• Cioè la storia delle manifestazioni dello spirito e dei gradi di formazione del 

sapere
• Il piano storico culturale:

• In cui si colloca ogni presa di coscienza
• I diversi momenti e gradi della coscienza sono identificati da Hegel con 

determinate figure storiche cioè con alcune forme spirituali da lui considerate 
momenti storico-culturali essenziali nell’evoluzione dello spirito umano

La Fenomenologia è un viaggio di esplorazione attraverso tutto il territorio della 
coscienza, non solo teoretica, ma anche morale, sociale, politica e religiosa (De 
Ruggiero)



Le tappe dell’itinerario fenomenologico
• Ogni figura designa un'esistenza concreta un modo di manifestarsi 

un'esperienza particolare individuale o collettiva dello spirito nel corso 
della storia.

• Tutte le figure pretendono di cogliere la vera essenza della realtà ma, 
esaminandole in modo approfondito, ogni volta tale pretesa risulta 
illegittima.

• Ogni figura va superata per accedere alla figura successiva. L'impulso 
al superamento al passaggio da uno stadio a quello successivo viene 
solo dal momento negativo della dialettica

• Il progredire dello spirito è una sorte di morte continua. Ogni 
singola figura deve essere distrutta perché  al suo posto ne 
subentri una nuova. 



Iniziamo il viaggio… prima tappa
Certezza sensibile (sensazione)
si limita a registrare i dati che ha intorno attraverso i sensi (un generico questo/ora/qui)

Percezione:     
Coscienza classifica e ordina i dati sensibili secondo proprietà comuni

Intelletto:       
impone le proprie leggi ma queste leggi non sono proprietà visibili delle cose ma nostre costruzioni concettuali

Il primo momento ideale nello sviluppo dello spirito è quello della coscienza
La coscienza più ingenua 
Negando e superando l’ingenuità della certezza sensibile, la coscienza si attiva come percezione ma 
riconoscendo la propria insufficienza trapassa nell’intelletto.
Tuttavia le conquiste nell’intelletto sono destinate a essere negate e superate nel momento in cui riflettiamo 
non siamo più coscienza ma autocoscienza in quanto abbiamo consapevolezza
La prima tappa riguarda il rapporto con gli oggetti e il modo in cui li conosciamo (Problema gnoseologico)

Dalla sensibilità 
al pensiero



Continua il viaggio… seconda tappa
dialettica servo-padrone ciascuno dei due si rende conto di avere di fronte un essere cosciente e non una 

cosa (lotta/sconfitta/lavoro/riscatto

stoicismo: la verità dipende dal pensiero puro che non dipende da nulla 

Autocoscienza

scetticismo: dubitare e sospendere il giudizio su tutto tranne sull’esistenza del pensiero

Coscienza infelice lacerazione interiore ridurre la distanza tra l’esistenza terrena limitata e Dio 
(tentativo di elevarsi a Divino attraverso devozione/ascesi/affidamento

In questa sezione l’attenzione si è spostata sui soggetti stessi e sul modo in cui essi si costituiscono nel loro rapporto con gli altri soggetti intersoggettività

L’autocoscienza desidera il riconoscimento da parte di un’altra autocoscienza 

Il desiderio dell’autocoscienza non trova soddisfazione nell’appropriarsi di un oggetto estraneo ma deve trovare un rapporto con un’altra autocoscienza (un 
essere libero e pensante) che la riconosca  come autocoscienza

Poiché ciascuna autocoscienza desidera la stessa cosa tale desiderio genera conflitti

La lotta per il riconoscimento diventa dunque una lotta mortale



dialettica servo-padrone
• Il signore, nel rischiare la propria vita pur di affermare la propria indipendenza, ha raggiunto 

il suo scopo, e si eleva su quello che è divenuto il suo servo (poiché ha preferito la perdita 
della propria indipendenza pur di avere salva la vita). 

• Anche il servo però diventa importante per il signore poiché dal lavoro di quello dipende il 
suo stesso mantenimento in vita. Il servo, lavorando, dà al padrone ciò di cui ha bisogno. 

• Il padrone non riesce più a fare a meno del servo. Dunque la subordinazione si rovescia. 
• Il padrone diviene servo poiché è strettamente legato al lavoro del servo, e il servo diviene 

padrone (con la sua attività produttiva) del padrone.
• grazie al lavoro il servo riconquista la sua libertà, perché il signore diviene progressivamente 

dipendete dal lavoro del servo, e quindi il servo si configura come il vero dominatore della natura, 
colui che attribuisce senso al mondo.

• Da notare che non vanno perduti i ruoli originari, ma se ne aggiunge ad entrambi uno nuovo, 
l'opposto. Il passato di servo e padrone non viene eliminato del tutto ma in ognuno è in parte 
tolto e nello stesso tempo conservato il ruolo originario. È il classico rapporto 
di Aufheben (togliere e conservare)



• Con il manifestarsi della libertà conquistata dal servo tramite il suo lavoro si presentano 
anche i diversi modi di concepirla.

• Le diverse idee di libertà passano attraverso tre concezioni
• lo stoicismo,
• lo scetticismo, e
• la coscienza infelice.

Lo Stoicismo non solo nega l’importanza del mondo materiale ma bensì arriva a 
mettere in dubbio l’esistenza stessa di un mondo esterno al soggetto.

Dallo stoicismo si passa allo scetticismo 
Lo scetticismo spinge all’estremo il ragionamento stoico e conclude che se si dubita 
dell’esistenza del mondo materiale allora si deve dubitare di tutto anche della stessa coscienza. 

Il risultato è che la coscienza non ha più alcun valore e quindi essa perde la fiducia in se stessa.

Si arriva così alla SINTESI o terza tappa dell’autocoscienza: la COSCIENZA INFELICE



STOICISMO
• Nello stoicismo
la libertà si identifica con l’atarassia che 
rappresenta la realizzazione della libertà 
interiore e l’indifferenza del saggio nei 
confronti del mondo esterno. 
Servo o padrone la coscienza è libera perché non dipende più dall’altro
Tuttavia questa libertà non spezza le catene della schiavitù e anche se il 
servo può nella sua interiorità concepirsi come libero la sua libertà 
rimane astratta. 
Di fronte a questa condizione l’individuo perde fiducia nella stessa idea 
di verità e così giunge alla fase dello scetticismo



• Qui avviene il distacco dal mondo 
che viene interpretato come nullità.
Ma è una coscienza contradditoria (lo scettico 
si autocontraddice perché da un lato dichiara che 
Tutto è vano e non vero mentre dall’altro dichiara 
di dire qualcosa di vero) 
Dopo aver negato verità al mondo il 
cammino dell’uomo lo porta al terzo momento rappresentato dalla 
coscienza infelice ovvero alla scissione della coscienza in 
finita e mutabile propria della condizione umana e quella 
infinita e immutabile propria della dimensione divina.

SCETTICISMO



LA COSCIENZA INFELICE
• Sorge quando la coscienza scettica comprende la profonda contraddizione che è in se stessa e 

questo genera infelicità
• Persa quindi ogni fiducia in se stessa, la coscienza è infelice
• Mentre nel mondo antico, nel rapporto tra signoria e servitù, c’era uno scontro tra due 

autocoscienze, signore e servo, il cristianesimo ha reso tutti gli uomini uguali e la contraddizione 
entra nella singola coscienza. 

• Dio è tornato in cielo, l’uomo è solo, con la sua finitudine, ma oramai aspira all’infinito. 
• l’uomo si protende verso Dio, ma non può mai raggiungerlo. La coscienza è quindi infelice, perché 

non riesce ad attingere il trascendente, l’immutabile, pur aspirandovi ardentemente: essa è scissa, 
lacerata in se stessa, impossibilitata a trovare una qualche forma di mediazione fra l’al di qua e l’al 
di là, fra la dimensione di ciò che è caduco e quella di ciò che è eterno.

• Un Dio che vedono come qualcosa di opposto a loro; un Dio che è tutto mentre loro non sono 
niente.

Il rapporto della coscienza con l’immutabile, con il trascendente, è quindi un rapporto infelice, che 
nasconde e presuppone una lacerazione, una scissione della coscienza all’interno di sé stessa.
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